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Il 16 febbraio sono entrati in vigore gli accordi di Kyoto per il controllo del clima. Pur con ritardi, e difficoltà gli accordi rappresentano il riconoscimento della totalità dei paesi aderenti all’ONU ad eccezione degli USA di Bush, del Principato di Monaco, del Liechtestain e dell’Australia della gravità del problema ambientale dopo duecento anni di sviluppo  industriale capitalistico basato sul carbone e sul petrolio. 


A Porto Alegre il 5° Forum Sociale Mondiale ha inserito per la prima volta nella sua piattaforma “l’esigenza di costruire un’alleanza tra movimenti sociali e reti per un “Contratto mondiale per il clima: un mondo solare è possibile”. L’energia è diritto alla vitae un bene comune. La lotta contro la povertà e le alterazioni climatiche richiede che l’energia sostenibile sia tra le iniziative e campagne prioritarie del movimento sociale”.


In questa situazione  la Sicilia offre, dal lato del governo e delle istituzioni regionali il quadro desolante del fallimento della privatizzazione dell’acqua e della troppo lunga gestione commissariale da parte del governo Cuffaro in grave crisi morale ed anche giudiziaria, del fallimento dell’emergenza rifiuti, affidata allo stesso Cuffaro,  dell’aggravarsi della situazione ambientale nei poli petrolchimici della Sicilia e dello smog nelle grandi città, della mancata approvazione, ormai unica regione in Italia, di un Piano Energetico Ambientale. 





Dall’altro lato esistono grandi possibilità e opportunità, sia naturali, sia di infrastrutture idriche, sia di iniziative imprenditoriali  per l’eolico, che la stessa entrata in vigore degli accordi di Kyoto aprono  per la nostra Isola. 


E’ urgente approvare rapidamente il PEAS che costituisca per la Sicilia la piattaforma per un rilancio non solo delle problematiche ambientali, ma anche dello sviluppo economico ed occupazionale e dello stesso modo di governare in modo partecipato e decentrato la vita sociale della nostra Isola. 


Le organizzazioni promotrici di questa iniziativa propongono che alla base del Piano  vi siano i seguenti punti e principi, conformemente agli indirizzi espressi dal movimento e dalle organizzazioni sindacali e dalle iniziative de IL SOLE DEL MEDITERRANEO.


A questo riguardo  occorre:





IN PRIMO LUOGO AGEVOLARE IL PASSAGGIO DALLE ENERGIE FOSSILI A QUELLE SOLARI:  





lo sviluppo dell’eolico è già in corso già nell’Isola. Sono stati presentati da imprese grandi e piccole progetti di impianti eolici per oltre 5.000 MW. Di questi sono stati approvati all’Assessorato Ambiente oltre 2.000 e per centinaia di MW sono già o realizzati o in corso di realizzazione.  Cioè la Sicilia può raggiungere le stesse percentuali di eolico nel bilancio energetico complessivo   che oggi sono presenti in altri paesi all’avanguardia  come la Danimarca (17%), la Spagna (10%)  e la Germania leader mondiale,  che hanno condizioni naturali analoghe a quella della Sicilia. Ma il governo regionale pretende di fermare l’applicazione della legge esistente in attesa di un piano energetico che da anni si rifiuta di elaborare e far approvare.


 La Sicilia possiede, in virtù di grandi lotte sostenute a partire dal 1947 e continuate successivamente, in mezzo a tante difficoltà,  un grande patrimonio di dighe per una capacità complessiva di 1 miliardo e 50 milioni di mc di acqua. Questo  patrimonio   non è utilizzato sia a causa di interferenze di carattere consociativo e mafioso sia  di ritardi nell’esecuzione dei lavori di allacciamento, e persino dei collaudi, sia per mancanza di sistemazione dei terreni a monte. Questi ritardi sono dovuti anche e soprattutto all’azione dei gruppi dirigenti dell’ENEL contrari all’impostazione  idroelettrica impressa negli anni ’50 dall’ESE. Il processo di privatizzazione ha ulteriormente creato difficoltà all’utilizzazione di queste acque, anche perché si è scelta nella individuazione degli ATO (ambiti territoriali ottimali) la dimensione dei collegi elettorali e non quella dettata dalla natura dei luoghi e della disponibilità delle risorse e dei consumi.
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Al riguardo occorre come esigenza primaria ristabilire contro la politica delle privatizzazioni e dell’emergenza commissariale l’esigenza primaria e prevalente dell’utilizzazione sociale di queste acque  per usi potabili, irrigui ed elettrici. Ciò attraverso l’istituzione di un organo autonomo e partecipato dalle forze sociali ed economiche di programmazione e anche, ove necessario, di gestione a livello regionale  e forme decentrate e partecipate a livello locale  secondo natura dei luoghi e delle risorse. 


 Il rimboschimento e l’uso delle biomasse a fini energetici costituiscono pilastri degli accordi di Kyoto e anche fonte di finanziamento. IL PEAS deve prevedere almeno 100 mila ettari di nuovi boschi a difesa delle dighe esistenti e per utilizzare i terreni marginali che resteranno incolti dopo la modifica della politica agricola comune per quanto riguarda i cereali. Bisogna rovesciare la tendenza del governo centrale  ad investire in improbabili iniziative nei paesi del Terzo Mondo (che devono essere sostenuti attraverso altre vie) i proventi delle inadempienze agli accordi di Kyoto destinandoli all’aumento delle superfici boscate in Sicilia e nel Mezzogiorno con notevole sviluppo occupazionale.


 Il solare propriamente detto sia per quanto riguarda quello termico, (sulla base dell’esperienza della Grecia), sia per quanto riguarda il solare fotovoltaico più difficile nella sua attuazione ma in prospettiva il più valido nell’area della Sicilia e del Mediterraneo. A questo riguardo occorre dotare di  tetti solari  tutti gli edifici pubblici, e sostenere la sperimentazione e la ricerca con accordi con la SMT Elettronics per la produzione di pannelli solari fotovoltaici e soprattutto la sperimentazione di coperture fotovoltaiche per gli impianti di serricoltura (come richiesto dalla FIOM di Catania). 





 IN SECONDO LUOGO PER LA TRANSIZIONE OCCORRE:





 Nel medio periodo, in quanto meno inquinante e riproducibile dalle biomasse, sviluppare l’uso del metano, che oggi arriva  in Sicilia con  i due grandi metanodotti dall’Algeria e dalla Libia, per ridurre le emissioni di particolati causa principale dello smog. A questo fine il Piano deve prevedere l’obbligo dell’uso del metano per le nuove immatricolazioni di mezzi di servizio  pubblico e la fornitura  di metano e GPL per le stazioni di servizio di carburanti. Sostituire nelle centrali elettriche l’olio combustibile con metano (ciclocombinato)  e promuovere la costruzione di nuove centrali di limitata potenza decentrate nel territorio  per utilizzare anche la cogenerazione aumentando il rendimento termico e diminuendo così le emissioni nell’atmosfera e la stessa quantità di combustibile impiegata. 


 Monitorare e riconvertire l’industria petrolchimica nei tre poli, Priolo - Gela - Milazzo, riducendo anche oltre i limiti di Kyoto le loro emissioni con la partecipazione delle associazioni ambientaliste e dei Comuni.


 Sviluppare l’industria dei trasporti (FIAT) verso mezzi a propulsione meno inquinante (metano, elettricità, idrogeno) per risolvere alla radice la crisi di TerminI Imerese come richiesto dalla FIOM: 


 Promuovere strumenti urbanistici atti a limitare il consumo energetico e a dotare le nuove costruzioni e le seconde case di impianti energetici alternativi.


Per portare avanti un simile piano occorre rafforzare ed unificare il movimento che oggi si presenta vario e in certi momenti anche capace di risultati notevoli in modo da costituire a vari livelli comitati che possano trasformarsi da momenti di organizzazione della lotta in momenti di gestione democratica del Piano.


Se il XIX secolo è stato dominato dall’economia del carbone e del vapore e il XX dall’economia del petrolio e del motore a scoppio, il XXI secolo sarà dominato dall’esigenza di contenere e rovesciare le conseguenze di questi due secoli di sfrenato saccheggio di risorse naturali inquinanti e di costruire un nuovo ordine economico, sociale e democratico fondato sulle energie rinnovabili per assicurare non solo un ambiente più vivibile ma anche uno sviluppo dell’occupazione e di nuove forme di partecipazione.


Negli ultimi 50 anni la Sicilia è diventata la pattumiere dell’Italia e dell’Europa  (specie con gli impianti di Priolo, Gela e  Milazzo) e ora con il Piano Energetico Ambientale si può cambiare strada rispettando lo spirito degli accordi di Kyoto e andando oltre per  uscire la Sicilia dalla situazione di emarginazione politica, economica e sociale in cui attualmente si trova.
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PERCHE’ in Germania, Danimarca, Spagna e Grecia si è sviluppata l’energia solare (termica e fotovoltaica) e in Sicilia (e anche in Italia) NO?





PERCHE’ il vento produce energia crescente in Germania, Danimarca, Svezia, Spagna e il Governo Cuffaro vuole bloccarne lo sviluppo? 





PERCHE’ le dighe siciliane possono contenere 1 miliardo e 50 mc di acqua e ne utilizzano (nel 2004)  meno della metà?





PERCHE’ il governo Berlusconi per rientrare nei parametri di Kyoto vuole finanziare il rimboschimento in altri paesi e non in Sicilia o nel Mezzogiorno ?


	


	PERCHE’ la Sicilia è l’unica regione d’Italia senza un Piano Energetico?





Un convegno promosso dal CEPES con la partecipazione di associazioni, rappresentanti del sindacato, della politica e della cultura che cercherà di dare risposte a questi ed altri interrogativi.








L’attuale fase conflittuale, dall’Afganistan all’Iraq, fa sorgere più che in passato l’esigenza di passare a fonti energetiche rinnovabili e più pulite basate sull’energia solare (idroelettrico, vento, biomasse, fotovoltaico) da utilizzare direttamente, e in una seconda fase per produrre energia elettrica da trasformare nel combustibile del futuro: l’idrogeno.


Il Mediterraneo rappresenta un ambiente ideale per la produzione fotovoltaica che richiede larghe superfici non antropizzate e desertiche. Nella fascia che corre dall’Atlantico al Mar Rosso esiste un potenziale di energia solare equivalente a decine di volte la produzione mondiale di petrolio, come ha anche recentemente ricordato il premio  Nobel Rubbia. Per la produzione di idrogeno il Mediterraneo ha le stesse condizioni favorevoli esistenti nell’800 nella Rhur per il carbone e l’acciaio o nel ‘900 nel Texas per il petrolio. Può essere il centro e l’inizio di una nuova fase di sviluppo economico che veda contemporaneamente lo sviluppo di una produzione e di un utilizzo decentrato e reticolare dell’idrogeno in Europa e una produzione più su larga scala nei paesi del lato meridionale del Mediterraneo.





                  dal documento distribuito in occasione del convegno del CPEPES del 4 novembre 2003  








� INCORPORA Word.Picture.6  ���Il convegno è stato realizzato anche  grazie al contributo dell’Assessorato Beni Culturali, Ambientali e  Pubblica Istruzione della Regione Siciliana.





�PAGINA  �








�PAGINA  �1�














